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L’istituzione del Tribunale rappresenta un successo per chi si batte per i diritti umani

«Israele e Sudamerica
le emergenze da affrontare»

Televisioni oscurate, massicce
manifestazioni, sciopero a tempo
indeterminato di imprenditori e
sindacati, e in Venezuela i milita-
ri tornano protagonisti della sce-
na. Sono loro ieri ad aver salvato
il governo del presidente Chavez.
Cinque morti, ma è un bilancio
ancora provvisorio, tra cui un fo-
toreporter, e una cinquantina di
feriti è il bilancio dei violenti
scontri scoppiati ieri a Caracas
durante una manifestazione di
protesta contro il presidente Hu-
go Chavez. Almeno 300.000 per-
sone hanno partecipato alla mani-
festazione che chiedeva le dimis-
sioni di Chavez : la gente sbatteva
pentole e coperchio ritmando
«Via! Via!». L'opposizione - ani-
mata dalla Confindustria locale e
dal sindacato - accusa Chavez di
voler istaurare un regime in Ve-
nezuela, paese che è il quarto
esportatore mondiale di petrolio.
Quando un'avanguardia del cor-
teo si è pericolosamente avvicina-
ta al palazzo Miraflores, sede del
governo del presidente, la polizia
ha lanciato bombolette di gas la-
crimogeno per disperdere la fol-
la. I gas, spinti dal vento, hanno
raggiunto diversi ministri che era-
no riuniti nell'edificio e sono do-
vuti correre fuori. Nei presso del
palazzo c'è un nutrito gruppo di
sostenitori di Chavez e la guardia
nazionale ha dispiegato le forze
anti-disturbo per impedire a so-
stenitori e oppositori del presi-
dente di venire a contatto.
In un messaggio alla Nazione, gli
alti comandi delle forze armate
venezuelane si sono schierati con
il presidente Hugo Chavez, smen-
tendo qualsiasi ipotesi di sue di-
missioni dopo la massiccia prote-
sta di piazza
che si è registrata oggi a Caracas.
In un breve messaggio trasmetto
in tv, l'Ispettore generale delle
Forze Armate Nazionali (FAN),
generale Lucas Rincon, ha smenti-
to che Chavez sia detenuto in
una caserma confermando che si
trova nella sua residenza, cioè nel
palazzo presidenziale. Rincon, cir-
condato da tutto lo stato maggio-
re, ha anche smentito «categorica-
mente» che ci siano state dimis-
sioni ai vertici della forze armate:
gli alti comandi «valutano minu-
to per minuto la situazione della
Nazione», che si trova nella mor-
sa di uno sciopero a tempo inde-
terminato convocato sua da im-
prenditori della Confidustria lo-
cale che dalla Confederazione dei
sindacati. Il generale ha spiegato
che «a parte alcuni focolai di pos-
sibili perturbazioni la situazione
del Paese è di normalità».
Il presidente Chavez aveva nel po-
meriggio oscurato, tutte le emit-
tenti televisive private accusando-
le di «faziosità».
Negli scontri risultano tra i feriti
il giornalista Enrique Hernandez
e il governatore dello stato di Mi-
randa, il cristiano-sociale Enri-
que Mendoza. Quest’ultimo sra-
ebbe ricoverato in gravi condizio-
ni.
Ieri era il terzo giorno di sciopero
generale indetto contro la politi-
ca del presidente Hugo Chavez.
Questa settimana gli 1,28 milioni
di barili di petrolio al giorno desti-
nati agli Usa non sono giunti a
destinazione. Gli Stati Uniti, se-
condo gli analisti, sono in grado
di riassorbire la perdita solo per
un breve periodo. Un ulteriore
prolungamento dello sciopero,
paventato a tempo indetermina-
to dai sindacati, sarebbe disastro-
so per l'America più di qualun-
que sospensione delle esportazio-
ni irachene.

Toni Fontana

ROMA Nel 1998 Amnesty International
riempì le piazze italiane per sostenere la
conferenza istitutiva del Tribunale inter-
nazionale. Oggi, spiega il Presidente del-
la sezione italiana, Marco Bertotto, fe-
steggia la nascita della Corte che tuttavia
«rappresenta il primo passo di un lungo
cammino ancora da compiere»

Molti, allora, era convinti che ci
sarebbero voluti dieci anni forse
più.....
«Si, l’istituzione rappresenta un suc-

cesso importante. A Roma facemmo una
manifestazione con migliaia di persone
sdraiate a terra e non credevamo che il
successo sarebbe arrivato in così poco tem-
po. Da allora sono accadute molte cose:
l’arresto di Pinochet a Londra, il processo
a carico di Milosevic, e oggi registriamo
un traguardo importante per l’ideale della
giustizia senza confini»

Il Tribunale nasce però con mol-
ti limiti, il più vistoso è l’assenza
degli Stati Uniti...
«L’ammnistrazione americana non

ha mai nascosto i motivi per cui si oppone
al trattato di Roma e al Tribunale. Non
vogliono vedere una giurisdizione interna-
zionale giudicare cittadini americani, sol-
dati americani impegnati in missioni al-
l’estero. Rivendicano il primato delle corti
nazionali, salvo poi istituire commissioni
militari come è stato fatto nel novembre
scorso per giudicare gli imputati di terrori-
smo prevedendo standard di garanzie per
gli imputati assolutamente inferiori a quel-
li previsti dal Trattato di Roma».

Si riferisce anche al campo di de-
tenzione di Guantanamo?

«Si, siamo molto critici sul fatto che
la lotta al terrorismo diventi un pretesto
per abusi sui diritti umani. Nelle carceri
americane vi sono più di mille persone in
attesa di giudizio arrestate in connessione
ai fatti dell’11 settembre».

Il Tribunale dell’Aja viene accusa-
to di agire per conto degli ameri-
cani, di non essere imparziale. Il
Tribunale internazionale nasce
all’opposto senza l’appoggio di
Washington..>
«Si, questo è un altro degli elementi

di questo paradosso americano nella giu-
stizia internazionale. Comunque era im-
portante partire, affermare il multilaterali-
smo, e poi anche la Russia, la Cina, e
Israele non aderiscono al Trattato. Il pro-
blema è dunque più ampio, era necessario
dare una svolta e partire. Nel corso degli
anni molti più stati ratificheranno il Trat-
tato e il Tribunale avrà una valenza univer-
sale».

Il Tribunale di Arusha, istituito
per giudicare i responsabili del
genocidio in Rwanda ha rischia-
to la paralisi per mancanza di
fondi...
«C’è il rischio che nasca un Tribunale

senza soldi, senza risorse da parte dei go-
verni, che manchi la necessaria coopera-
zione giudiziaria. Alcuni stati, tra quali
l’Italia, sono in ritardo nell’approvazione
della norme di adattamento della legisla-
zione interna per permettere una coopera-
zione giudiziaria efficace. E poi vi sono
debolezze che il Trattato di Roma mantie-
ne. La mancata retroattività della Corte è
un principio importante che va difeso, i
limiti sono invece la non competenza su
crimini commessi negli stati che non han-
no ratificato il Trattato, la necessità, per

dirla con una battuta, di chiedere l’autoriz-
zazione ai carnefici per processarli. La giu-
risdizione è inferiore a quella che i singoli
stati hanno in base al diritto internaziona-
le. Il secondo elemento riguarda la clauso-
la che noi abbiamo chiamto “licenza di
uccidere”, cioè la possibilità per uno stato
che ratifica il Trattato di rifiutare la giuri-
sdizione della Corte per i crimini di guer-
ra per i sette anni successivi. Il terzo ele-
mento è la possibilità per il consiglio di
sicurezza di interrompere l’azione legale
del Tribunale su casi trattati dal consiglio
stesso per 12 mesi qualora sia ravvisata

una competenza per il mantenimento del-
la pace e della sicurezza internazionale. E
prevista insomma una sorta di veto».>

Nel 1998 molti prevedevano il
naufragio dell’iniziativa per isti-
tuire il Tribunale..
«Certo, l’istituzione rappresenta un

risultato importante che rappresenta tutta-
via l’inizio di un percorso e non il punto
di arrivo. Le norme sono ricche di garan-
zie per gli imputati, è prevista la possibili-
tà di azione “ motu proprio”, indipenden-
te, da parte del Procuratore su informazio-
ni fornite dalle vittime, dalle Ong, è previ-

sta un’autonomia della Corte.
Quali potrebbero essere i primi
impegni del Tribunale?
«Se, ma non si fa la storia con i se, il

Tribunale cominciasse ad operare avreb-
be molto lavoro da fare in Israele e nei
Territori dove c’è un problema di impuni-
tà dei responsabili degli abusi, sia da parte
palestinese che da parte israeliana. E ciò
alimenta la violenza. C’è l’Algeria, la Co-
lombia, il Guatemala, il Messico, il Con-
go, la Russia e la Cecenia».

Gli attentati compiuti appunto
dai Kamikaze possono essere giu-

dicati “crimini di guerra”?
«Sì, più precisamente potrebbero esse-

re giudicati crimini contro l’umanità. Per
parlare di crimini di guerra occorrerebbe
considerare criteri diversi, in ogni caso si
tratta di attacchi deliberati contro civili, di
uccisioni indiscriminate».

Amnesty si costituirà “ parte civi-
le” nei processi che saranno isti-
tuiti?
«Certamente, stiamo facendo pressio-

ni sui governi affinchè adottino giurisdi-
zioni interne che permettano la collabora-
zione con il Tribunale.

Vincenzo Vasile

ROMA È nato, malgrado tutto. Sebbe-
ne gli Usa, Israele e Cina si opponga-
no, per esempio, fermamente, Kofi
Annan al fianco di Carlo Azeglio
Ciampi ha tenuto a battesimo ieri
sera al Quirinale la nuova Corte pe-
nale internazionale che dovrà giudi-
care gli imputati di torture, stermi-
ni, schiavitù, crimini di guerra, con-
tro l’umanità e genocidio. Nel caso
che i singoli tribunali internazionali
non siano in grado di procedere au-
tonomamente, dovrebbe scattare la
«competenza» della nuova Corte.
Che potrà infliggere fino a trent’an-
ni di carcere, oppure l’ergastolo per i
casi più roventi, assieme a sanzioni
pecuniarie e la confisca dei beni.

Sull’onda dello slogan che appa-
re quasi utopistico («Non c’è pace
senza giustizia») ieri sera a Roma è
stata così tenuta a battesimo l’istitu-
zione che, tra l’altro, sostituirà le at-
tuali strutture internazionali che
hanno giurisdizione limitata, come
il Tribunale per i crimini di guerra
nell’ex Jugoslavia o quello del Ruan-

da. Il Tribunale internazionale per i
massacratori farà i primi passi ai pri-
mi di luglio, quando la Corte, costi-
tuita da 18 giudici candidati dagli
stati membri e affiancati da un Pro-
curatore, inizierà a lavorare all’Aja.

Il disco verde a Roma, la città
dove nel luglio 1998 fu adottato lo
Statuto della nuova Corte, in telecon-
ferenza con il Palazzo di Vetro, sede

delle Nazioni Unite, dove proprio
ieri veniva contemporaneamente de-
positata la sessantaseiesima firma di
ratifica, sei in più rispetto al minimo
previsto. L’Italia in questi anni s’è
spesa molto: è il secondo paese ad
aver formalizzato la sua adesione al
Tribunale. Kofi Annan ha definito
l’evento una giornata storica, il coro-
namento di un «sogno di lunga dura-

ta». Per Ciampi è «un successo per
l’intera comunità internazionale e
per tutta l’umanità». In prima fila al
salone delle feste, c’erano l’ex Com-
missario della Ue, Emma Bonino,
una delle più appassionate sostenitri-
ci della campagna per una giustizia
internazionale, al fianco dell’ex presi-
dente della Corte Costituzionale,
Giovanni Conso, che presiedeva nel
1998, per l’appunto, la Conferenza
di Roma che diede vita al Trattato.

«Ora esiste l’anello mancante
nel sistema giudiziario internaziona-
le», ha detto Annan compiacendosi
per il «duro colpo assestato all’impu-
nità» attraverso il nuovo organismo.
È stato «colmato un vuoto», ha det-
to il segretario generale delle Nazio-
ni Unite. «La migliore difesa contro
il male sarà una Corte dove ogni
paese avrà un suo ruolo da svolgere.
E l’umanità non sarà più testimone
impotente di atrocità perché coloro
che saranno tentati di commettere
tali crimini sapranno che la giustizia
li aspetta».

A offuscare il clima di festa, la
crisi in Medio Oriente. «La risoluzio-
ne di questa crisi - ha detto Ciampi -

è diventata la massima priorità della
comunità internazionale». Un pun-
to positivo, l’ha rimarcato Annan, è
stato rappresentato dalla «voce uni-
ca» con cui gli Usa, l’Unione euro-
pea e la Federazione russa hanno par-
lato a Madrid. Non è escluso, per
altro, che proprio Israele e Palestina
siano tra i primi paesi a incorrere
nella nuova giurisdizione penale in-
ternazionale, come ha spiegato An-
nan rispondendo a una domanda
dei giornalisti: «Si vedrà in futuro».
Annan ha cercato anche di rassicura-
re i più scettici: «Un vuoto si è colma-
to, si aggiunge un anello mancante
nel siustema giudiziario internazio-
nale: quanti commettono crimini di
guerra, genocidi e delitti contro
l’umanità non saranno più al riparo
dalla portata della giustizia, l’umani-
tà sarà messa in grado di difendersi e
di rispondere ai peggiori aspetti del-
la natura umana, con una delle con-
quiste che sono da ritenersi più alte,
lo stato di diritto». E poi «questo
Tribunale non vuole assumere in ca-
rico giudizi che possono essere segui-
ti in maniera efficiente dai singoli
stati». Il riferimento è palesemente

agli Usa, che boicottano l’istituzione
della Corte permanente, fino a pro-
spettare addirittura l’ipotesi del riti-
ro della firma statunitense in calce al
trattato.

Ciampi, che, invece, è un sosteni-
tore fervente del nuovo organismo
sovranazionale, ha ribadito: «La Cor-
te penale internazionale può spezza-
re la spirale violenza-impunità-nuo-
va violenza», e «rafforza la capacità
delle Nazioni Unite di perseguire la
pace e la sicurezza internazionale e
di lottare contro l’arbitrio». Il capo
dello Stato s’è rallegrato perché lo
Statuto della nuova Corte avrà il no-
me della città di Roma, la città dove
quattro anni fa venne firmato il Trat-
tato istitutivo.

Tra quelle firme c’era quella de-
gli Usa, ma da allora molta acqua è
passata sotto i ponti, e la nascita effet-
tiva della nuova Corte internaziona-
le dipende molto dall’evoluzione del-
l’atteggiamento dell’amministrazio-
ne Bush. Da Washington si fa sape-
re, per esempio, che sarebbe gradito
che l’Onu già cominciasse a tagliare i
fondi alla nascitura Corte penale in-
ternazionale.

Ciampi e Annan padrini della Corte internazionale
Il tribunale sui crimini contro l’umanità indagherà anche sul Medio Oriente? Il segretario Onu: non lo escludo

Marco
Bertotto

Il Segretario
generale
dell’Onu

Kofi Annan

Le sue condizioni sono gravissime, l’ence-
falogramma mostra solo debolissimi se-
gnali, il proiettile ha attraversato il cervel-
lo. L’ex ministro dell’Interno serbo,
Vlajko Stojiljkovic, stretto collaboratore
di Milosevic, si è sparato ieri un colpo
alla testa nel centro di Belgrado, davanti
al parlamento jugoslavo.

L’ex ministro ha compiuto il dram-
matico e spettacolare gesto poche ore do-
po l’approvazione da parte dell’assem-
blea della legge sulla cooperazione con il
Tribunale penale internazionale per la
ex-Jugoslavia dell’Aja che apre la strada
alla consegna dei criminali di guerra.
Stojiljkovic è appunto tra i ricercati dalla
giustizia internazionale ed è ritenuto uno
dei dirigenti che, nell’era di Milosevic,
hanno ordinato e programmato le violen-
ze in Kosovo.

Secondo la prime ricostruzioni del-
l’accaduto l’ex ministro nel pomeriggio
di ieri ha raggiunto l’entrata principale
del Parlamento di Belgrado ha conversa-

to per alcuni minuti con un deputato del
partito di Milosevic e, all’improvviso, ha
estratto un’arma, una pistola Beretta, e si
è esploso un colpo alla testa. L’ex mini-
stro, prima di estrarre l’arma, ha lasciato
nel parlamento una lettera nella quale
accusa i nuovi dirigenti di Belgrado di
averlo indotto al tragico gesto e si scaglia
contro i socialisti montenegrini colpevo-
li, a suo avviso, di non aver ostacolato
l’approvazione della legge.

«L’ho visto uscire dal portone del par-
lamento e fermarsi sulle scale - ha raccon-
tato un testimone intervistato dalla televi-
sione di stato Rts - ha tirato fuori una
Beretta e si è sparato». Il fatto è accaduto
intorno alle 19 (ora locale e italiana). Pro-
prio ieri lo stesso parlamento aveva ap-
punto approvato la legge che spiana la
strada, dopo interminabili schermaglie e
contrapposizioni con i giudici ed in parti-
colare il procuratore Carla Del Ponte,
alla consegna dei numerosi criminali an-
cora ricercati. Subito dopo il tragico fatto

una piccola folla di belgradesi, un centi-
naio di persone in tutto, si è radunata
davanti alla sede dell’assemblea ed ha gri-
dato slogan quali «assassini, assassini» in-
dirizzati in particolare contro il premier
serbo Zoran Djindjic accusato di aver
consegnato Milosevic ai giudici del Tribu-
nale dell’Onu e di essere pronto a fare
altrettanto con gli altri ricercati. In effetti
con il voto di ieri la strada per la conse-
gna degli accusati per i crimini di guerra
è aperta.

Il provvedimento è stato approvato
ieri mattina dalla Camera alta. Hanno
votato a favore ottanta deputati; i voti
contrari sono stati 39. Il dibattito era sta-
to convocato con procedura d’urgenza
perchè un ulteriore rinvio avrebbe com-
portato la perdita degli aiuti internaziona-
li che sono attesi in Serbia. La legge preve-
de che possono ed anzi devono essere
consegnati alla corte internazionale del-
l’Aja tutti i cittadini della jugoslavi o non
che si trovano sul territorio della Serbia e

del Montenegro e sono accusati di aver
commesso crimini di guerra durante i
conflitti che hanno insanguinato i Balca-
ni.

La lista dei ricercati è ancora molto
lunga. Mancano all’appello con la giusti-
zia internazionale 33 accusati, in massi-
ma parte nascosti in Serbia e nella repub-
blica serba della Bosnia. Tra questi i più
noti sono Radovan Karadzic, ex capo po-
litico dei serbi durante l’assedio di Sa-
rajevo e i combattimenti in Bosnia, ed il
comandante militare e suo complice Ra-
tko Mladic. Più volte è stata data per
imminente la loro cattura, ma i due sono
sempre riusciti a farla franca. Nella lista
dei trentatre figurano appunto anche l’ex
ministro dell’Interno Vlajko Stojiljkovic
che si è sparato ieri, l’ex capo di stato
maggiore dell’Esercito Dragoljub Ojda-
niv e l’ex vice premier Nikola Sainovic,
tutti stretti collaboratori di Milosevic, at-
tualmente sotto processo in Olanda.

t.f.

È in coma. Il tragico gesto è avvenuto davanti al Parlamento poco dopo l’approvazione della legge sulla consegna dei criminali di guerra

Si spara a Belgrado il braccio destro di Milosevic

Vlajko Stojiljkovic

Venezuela a un passo
dal golpe militare

presidente
della sezione italiana
di Amnesty International
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